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Petruzzelli 
Palcoscenico 
volante 

| per Domenica in 
H BARI. Domenica prossi
ma i rooli dol toatro Patruiuiollì 
saranno protagonisti per qual
che minuto della trasmissione 
televisiva di Raiuno 'Domenica 
in». Su un palcoscenico allesti
to per l'occasione, nella piazza 
adiacente al teatro, il coro e 
l'orchestra del Petruzzelli si 
esibiranno nel «Va Pensiero» di 
Verdi. 

La tragedia del Petruzzelli 6 
stata discussa ieri dalla giunta 
regionale pugliese. Si è deciso 
di partire al più presto con la ri
costruzione prima «che la ten
sione si allenti e tutto rimanga 
cost com'è». «La i (costruzione 
avvera secondo il progetto ori
ginario depositato nell'Archi
vio di Stato» ha detto il presi
dente della giunta pugliese, 
Michele Bellomo. L'assemblea 
ha approvato un'ordine del 
giorno in cui si sollecita l'ese
cutivo ad erogare tutte le som
me già destinate al teatro e ad 
individuare «le modalità atte a 
garantire per l'anno in corso le 
erogazioni previste per soste
nere la stagioen artistica». Pro
prio a questo proposito il so-
vintendente del teatro comu
nale di Bologna, Sergio Esco-
bar, ha proposto che gli enti li
rici italiani, in segno di solida
rietà con il Petruzzelli, aprano 
al pubblico a pagamento la 
prova generale della stagione 
entrante. Il denaro raccolto 
potrà essere utilizzato dal tea
tro barese per finanziare i suoi 
spettacoli fuori sede. Intanto il 
sostituto procuratore Vincenzo 
Bisceglia ha disposto il disse
questro di alcuni locali all'in
terno dell'edificio del Teatro 
Petruzzelli. 

Davanti alla commissione Stragi Confermate le ipotesi avanzate 
l'onorevole de parla dei misteri dall'ex senatore del Pei Flamigni 
legati alla morte dello statista ~ «Un brigatista che si è salvato 
smentendo le affermazioni di Cossiga e rappresentava la mente politica » 

Un quarto uomo nel delitto Moro 
Piccoli rivela: «Si tratta di un Vip del culturame» 
Che esista un «quarto uomo», mai scoperto, presente 
agli interrogatori di Moro, ora lo dice anche un alto 
esponente della De: Flaminio Piccoli. E, in commissio
ne Stragi, ha tracciato un identikit: «Un Vip del cultura
me». Secondo alcuni brigatisti sarebbe quello che ha 
materialmente ucciso Moro. I misteri dunque ci sono. 
E, nonostante ciò che dice Cossiga, avevano ragione 
Carlo Alfredo Moro e Sergio Flamigni. 

ANTONIO CIPRIANI 

H ROMA. Piccoli smentisce 
Cossiga. 1 misteri sul caso Moro 
esistono e condizionano la vita 
politica italiana. L'on. Flami
nio Piccoli questo tasto cosi 
delicato lo ha toccato davanti 
ai parlamentari della commis
sione Stragi. E lo ha fatto rive
lando l'esistenza di un miste
rioso quarto uomo presente 
agli interrogatori di Aldo Moro. 
La vera «testa politica» che ha 
manovrato il sequestro dello 
statista come fosse un'arma 
per sconfiggere la politica del 
•compromesso storico». Picco
li, nel corso dell'audizione, ha 
definito il quarto uomo «un Vip 
del culturame», rompendo net

tamente con l'atteggiamento 
di chiusura sempre tenuto dal
la De, che non ha mai voluto 
ammettere lati oscuri nel caso 
Moro. Un atteggiamento di rot
tura anche rispetto al capo del
lo Stato, con il quale Piccoli 
era stato in pieno accordo du
rante la vicenda della grazia a 
Cure io. 

Cossiga, infatti, ha affermato 
recentemente che i giudici 
hanno scoperto proprio tutto 
nella vicenda del rapimento e 
dell'uccisione di Moro. Ag
giungendo a questa tesi una 
minaccia: la chiusura della 
commissione Stragi, rea, in 
quest'ultimo periodo, di tenta

re di capire come sono andate 
realmente le cose nel delitto 
più grave della storia della Re
pubblica. La minaccia di Cos
siga è di vecchia data, inizia 
con l'audizione di Sergio Fla
migni, ex senatore del Pei e 
massimo esperto sul caso Mo
ro. Flamigni, tra le altre cose, 
aveva ribadito la notizia dell'e
sistenza del quarto uomo, pre
sente agli interrogatori di Mo
ro, sottolineando anche altri 
aspetti poco chiari della vicen
da: tra questi il fatto che a ucci
dere materialmente il presi
dente della De non sarebbe 
stato Prospero Gallinari, ma 
un'altra persona, definita dai 
brigatisti stessi: «Molto intelli
gente, colta, che si è salvata...». 
Un identikit identico a quello 
fornito ieri a San Maculo da 
Flaminio Piccoli. Quindi è pro
babile che la quarta persona 
possa essere anche il killer di 
Moro. Fu comunque dopo le 
dichiarazioni di Flamigni che 
iniziò l'attacco di Cossiga a 
Gualtieri, presidente della 
commissione Stragi. Un attac
co che segue il filo rosso della 
vicenda Moro. 

«Una coincidenza e solo 
una coincidenza, due coinci
denze sono un indizio», ha 
commentato ieri Sergio Flami
gni, definito dal capo dello Sta
to «un poveretto» per aver rive
lato quello che Piccoli ha con
fermato ieri. «Che potesse esi
stere un quarto uomo nella pri
gione di Moro, l'ho dichiarato 
in un promemoria consegnato 
ai giudici romani nel 1989 e 
l'ho ribadito recentemente in 
commissione». Ma questa pos
sibilità e quasi sicura: ne han
no parlato in contesti diversi 
Prospero Gallinari e Mario Mo
retti: il giudice veneziano Carlo 
Mastclloni ha tracciato persino 
il profilo del possibile «carce
riere eccellente». Chi poteva 
essere? Se davvero nella pri
gione delle Br c'erano sola
mente Gallinari, Moretti e Lau
ra Braghetti, cioè tre personag
gi legati chiaramente a una 
centrale parigina dell'eversio
ne, e possibile che anche il 
«quarto» provenga dallo stesso 
nucleo. Un gruppo originato 
nell'ambito delle primissime 
Brigate rosse nel 1970. e diven
tato, con la prima scissione, 

Superclan. Per un caso curioso 
gli unici due capi brigatisti pro
venienti dal Superclan erano 
Moretti e Gallinari, gli stessi 
che saranno presenti .iella pri
gione di Moro e che terranno i 
rapporti con gli ex compagni 
«superclandestini» all'opera, 
durante il caso Moro, nella 
scuola di lingua parigina «Hy-
perion». Piccoli ha anche cita
to persone che potrebbero 
confermile le sue dichiarazio
ni. 

Al di là del quarto uomo Pic
coli si è anche soffermato su 
altri aspetti misteriosi. E lo ha 
fatto premettendo una serie di 
considerazioni che sembrano 
tracciare una sona di «linea di 
difesa» oltre la quale non si 
può transitare: il parlamentare 
democristiano ha specificato 
che, per quello che sa, la vi
cenda brigatista «6 tutta italia
na e tutta politica». Ma non so
lo; i servizi segreti non furono 
mai coinvolti. Come dire: mi
steri si, ma non misteri di Stato. 
E con questa premessa diventa 
difficile capire il senso delle al
tre dichiarazioni di Piccoli: 
«Sono convinto - ha detto -

che queste cose salteranno 
fuori. Da chi? Spero dagli stessi 
personaggi una volta che po
tranno uscire dal carcere». Pic
coli ha parlato delle trascrizio
ni, dei nastri registrati e di ri
prese filmate degli interrogato
ri. In due fasi, in via Montene-
voso, sono stati trovati sola
mente i memoriali di Moro. E i 
verbali degli interrogatori? 1 
membri del comitato esecutivo 
delle Br li videro; videro do
mande e risposte. Questi ver
bali erano nella base di Firen
ze, mai scoperta, e furono spo
stati a Milano, In via Monte Ne
voso. Solo che, quando scatto 
il blitz, non saltarono fuori. 

Dopo l'audizione di Piccoli, 
i commissari-parlamentari si 
sono mostrati interessati. «Il 
primo elemento su cui lavoria
mo - ha dichiarato Luigi Gra
nelli della De - 6 l'incertezza 
che ci viene dalla magistratu
ra». Mentre il capogruppo del 
Pds, Francesco Macis, ha detto 
che «prossimamente saranno 
sentiti esponenti delle Br di
sposti a dire cose nuove». C'è 
solo da capire se si tratta della 
verità assoluta. 

[' 

Siracusa, soddisfazione e blocchi ridotti all'annuncio del ministro 

Prima vittoria del popolo 
Mercoledì a Montecitorio i s> 

l'i 

Vi 
) Martedì la commissione Bilancio della Camera si 

U riunirà per votare la copertura finanziaria alla legge 
U per i terremotati: 3900 miliardi. Mercoledì il prowe-
H dimento andrà in aula per la votazione. A quel pun
t i to, il ministro per la Protezione civile, Capria, solleci-
l'\ terà Spadolini per mettere in votazione la legge al 
p Senato. Soddisfazione dei tre sindacati che però «vi

rino». Nettamente ridotti i posti di blocco. 

dei terremotati 
si voterà la legge 

M gilerann 

11 
il, 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

_l AUGUSTA (Siracusa). Un 
l | bambino fa capolino dal co-
t'ipertone di un autotreno e 
|.<* aspetta il via dalla mamma per 
" farlo rotolare consentendo co

si il passaggio dei giornalisti. È 
j il primo segno del disgelo, do-

I-fi pò tre giorni di una protesta 
L'I che ha bloccato l'accesso a Si-
, racusa da terra e dal mare, il 

ft primo effetto di una buona no-
BJS tizia che viene da Roma, la pri-
Tj ma piccola grande vittoria di 
jij un popolo, quello dei terremo
ta tali, costretto a passare dalle 
"-ì parole ai fatti per tornare a <fa-
J'ì re notizia», perchè se non «si fa 
l'i notizia» niente case, niente 

fi 

scuole, solo containers. Che la 
riunione con il ministro Capria 
aveva preso una piega favore
vole i terremotati del porto, i 
terremotati dell'autostrada, e i 
terremotati della ferrovia, lo 
hanno saputo attorno alle 14, 
quando I primi telefoni cellula
ri hanno fatto rimbalzare qui 
parole che sono suonate come 
una musica alle orecchie di 
quanti hanno già passato nu
merose notti all'addiaccio e 
non sono certo entusiasti all'i
dea di doverne trascorrere al
tre. Staffette dei rappresentanti 
del «comitato prò terremotati» 
hanno fatto la spola da un po

sto di blocco all'altro dando le 
prime sommarie informazioni, 
comunicando che in serata si 
sarebbe svolto un incontro alla 
prefettura di Siracusa, inizian
do a prospettare a nugoli di 
donne, di ragazze, di giovanis
simi, l'eventualità di una so
spensione temporanea dell'a
gitazione in vista delle prossi
me scadenze che il governo ha 
indicato come improrogabili. 

C'è una delegazione del Pds 
guidata dal segretario Pietro 
Polena soddisfatto per «questa 
bella pagina di lotta per una 
nuova Sicilia». Negli occhi del
la gente si leggevano insieme 
sollievo e speranza, diffidenza 
e anche l'intenzione di non 
abbassare la guardia proprio 
ora. Improvvisi acquazzoni 
hanno costretto i terremotati a 
spostare sotto i ponti dell'auto
strada Catania- Siracusa gli 
sbarramenti che sempre più 
spesso sono ora costellati da 
grandi falò per ripararsi dal 
freddo. Ieri abbiamo attraver
sato l'intera area del Petrolchi
mico, dove i grandi complessi 
dell'Enichem, dell'Enichem 
Augusta, della Esso e dell'Erg. 

danno vita ad un'avveniristica 
città spaziale con le sue cimi
niere che vomitano lingue di 
fuoco, con il gigantesco deda
lo di condutture che si aggan
ciano ai pontili protesi verso il 
mare, con distese di massicci 
silos per lo stoccaggio del 
greggio una volta raffinato, 
con vasche stracolme di zolfo, 
con impianti di raffreddamen
to dove si aspira acqua marina 
che poi l'uomo restituirà al 
mare dopo averla adeguata
mente purificata dai detriti de
gli idrocarburi, dove quattro 
mila uomini in blu, con caschi 
bianchi, e l'aria da astronauti 
di terra, rilevano in diretta su 
monitore multicolori il chck-up 
di un corpo metallico con cen
tomila braccia che succhia 
greggio e restituisce oli com
bustibili, benzina, nafta, pro
pano e butano, e via raffinan
do, ventiquattrore su venti
quattro, stipando petroliere 
che poi prenderanno le rotte 
del mondo intero, consenten
do all'automobilista di fare 
benzina, alle centrali Enel di 
produrre energia elettrica, as

sicurando il riscaldamento, 
consentendo insomma alla 
gente di vivere. 

Abbiamo visto operai morti 
di sonno perchè da giorni vivo
no in fabbrica dandosi il cam- • 
bio su poche brandine. Cono
sciuto Salvatore Argentino, 
operatore alla sala quadri del-
l'Isab, che ci ha spiegato - con
vinto che lo avessimo capito -
come funzionano i computers 
e che un solo colore, il rosso, 
non deve mai comparire, per
chè rosso significa allarme, ca
richi o temperature eccessive. 
Abbiamo parlato con Diego Bi-
vona, dell'ufficio stampa del
l'Erg, che appariva molto 
preoccupato quando ancora 
non erano giunte buone noti
zie da Roma. Preoccupato per
chè per mettere in molo be
stioni di questa portata ci vo
gliono due giorni e altrettanti 
per fermarli. Abbiamo visto 
che dentro queste immense 
centrali si incontrano delle 
strane gabbiette metalliche 
dove sta rinchiuso un uomo 
solo, che sta in piedi. Sono gli 
•spazi fumo», dove, previa au
torizzazione del caporeparto, 

Il terremoto dello scorso dicembre a Carlentini 

il lavoratore può fumare la si
garetta. Qui gli uomini sembra
no davvero fuori posto, gli alie
ni sembrano loro, privi come 
sono di corazze o indicatori lu
minosi. Di fronte alla fabbrica 
abbiamo incontralo il titolare 
del ristorante la «Triglia d'Oro» 
con tanto di chef in camice 
bianco. Il ristorante ora non 

può funzionare ma loro lo ten
gono aperto per consentire l'u
so delle toilettes alierremotati 
che picchettano l'autostrada. Il 
linguaggio freddo delle mac
chine, l'immensa solidarietà 
umana, il degrado della condi
zione di terremotati alle soglie 
del 2000. Tre fattori che tutti in
sieme sono Sicilia. 

Lotterie: un affare per lo Stato 

Annullati i biglietti rubati 
la febbre dell'oro 

f;; 1 mille biglietti della lotteria Italia, rubati due giorni fa a 
' Rimini, ora valgono meno di zero. Al Monopolio di 

l: Stato sono più che tranquilli: quei biglietti non posso-
| ì no vincere nulla. Continua a crescere la febbre della 
K lotteria in Italia. Oltre le grandi di taglio nazionale sono 
E decine le lotterie periferiche. Un'abbuffata di soldi per 
l lo Stato e per i Comuni: 1300 miliardi nell'87, 2600 
l) nell'88. Nel 1992 le grandi lotterie saranno 13. 

MARIA R. CALDERONI 

:' M ROMA. 1 biglietti che scot-
' tano, i mille biglietti fedifraghi 
' della lotteria Italia rubati due 
giorni fa a Rimini nel deposito 
del Monopolio di Stato da ladri 
Ingordi e un po' imbecilli -che, 
assieme a quattromila quintali 

* di si /fratte, h a n n o stipalo cui 
'camion anche i preziosi ta-
filiandini dei nostri soani - non 

' hanno scampo. Matrici, nume
ri e serie sono finiti all'istante 

,ncl mirino dell'occhiuta dire
zione generale del Monopolio 

-, medesimo e ora valgono men 
: che zero. 

Comunque, i 5 miliardi della 
; più grande lotteria italica sono 
: alle porte, con «Fantastico» 
avanza, sia pure tra alti e bassi, 
anche il giorno della abbuffata 
nazionale, piccoli miliardari 

i crescono. 
• Polvere di stelle, nuova 

' manna: continua e aumenta 
anche quest'anno la gran ker
messe chiamata lotteria, una 

scia infinita di piccoli e grandi 
«filoni d'oro» che solca il Paese 
dal Nord al Sud. 

Vera ultima passione nazio
nal-popolare, tra quiz giochi a 
premi, concorsi, Il video, sia 
privalo che pubblico, distribuì-
eco ad ooompio non m o n o di 
1 SO milioni ai giorno, una tele-
piosgia di denaro incessante ĉ  
misericordiosa, elargita nel se
gno infallibile dei Baudo e dei 
Mike Bongiomo, della Carrà. 
Goggi, Corrado e magari Yoce-
lin. 

Quisquilie in fondo. La lotte
ria di «Fantastico» vende 40 mi
lioni e più di pezzi, grosso mo
do <1 biglietti per famiglia, riu
scendo ad incassare non me
no di 160 miliardi e a ridarne, 
nella vanegata cascata dei pre
mi, poco più della metà, otti
mo affare per lo Stato. 

Lotteria senza fine. Oltre le 
•grandi» di taglio nazionale -
Viareggio, Venezia, Agnano, 

Monza, Merano - sono decine 
quelle periferiche e locali, un 
pulviscolo rutilante che non si 
ferma mai. E formano un lun
go elenco le richieste di nuove 
giacenti alla Camera, sotto for
ma di regolamentari proposte 
di legge, in gara Imola e Amal
fi. Tneste, Benevento, Cristofo
ro Colombo, Riviera Adriatica, 
Fiera di Cremona, antiche re
pubbliche marinare, Cavalcata 
Alemarica, Palio del Niballo. 

Una lebbre inarrestabile, 
che trova interessata audience 
sia presso lo Stato, da sempre 
grande beneficiario delle riffe 
di ogni tipo, sia presso i disse
stati Comuni, dal momento 
che, secondo la nuova legge, 
un terzo degli introiti è destina
ta a finire nelle loro casse. Un 
pupoldie ElUuiadu U i e In un 
decennio ha visto nascere e 
Koprawivoro noi B«IPao&o non 
meno di SO mila concorsi mi
lionarie una strepitosa ricadu
ta a favore delle linanze statali, 
ad esempio 1300 miliardi 
nell'87 e 2600 ncll'88, un incre
mento «pazzesco» del 71 per 
cento. 

1 «giochi» mensili a premi au
torizzali dalla Finanza sono a 
tutt'oggi ben 1000. Ma non ba
sta non basta. Per il fatidico '92 
arrivano a 13 le grandi lotterie 
già ammesse con timbro uffi
ciale, in lizza il Carnevale di 
Putignano e la gara canora Ca
melia di Sulmona, il Palio degli 
Asini di Asti e le Colombiadi. 

Alla fine la bambina ha dovuto cambiare scuola 

Ramona, sei mesi feccia al muro 
La maestra: «Punizione necessaria» 
Mesi e mesi faccia al muro, isolata, in «punizione» per 
decisione della maestra. Per Ramona, scolara di otto 
anni di un paese della Lomellina, è stato un lungo in
cubo, finito solo con il trasferimento in un'altra scuo
la. A nulla sono valse le proteste e le mediazioni del 
sindaco e perfino del parroco. A contestare la mae
stra sono anche altri genitori. Ma per il direttore di
dattico «è solo uno stupido polverone». 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

• 1 ROMA. «Lascialo, è mio». 
«No, è mio». È nata cosi, da un 
banalissimo bisticcio tra bam
bini per il possesso di un libro, 
una «punizione» che per Ra
mona Cancvarl, scolara di ono 
anni di Cergnago, un paesino 
della Lomellina non dbtanlc 
da Mortara, in provincia di Pa
via, si è trasformala in una vora 
persecuzione: per mesi è stala 
costretta dalla sua maestra, 
Gianfranca Mascherpa, 35 an
ni, a sedere in un banco isola
to, laccia al muro, dando le 
spalle al resto della classe. Per 
mesi non ha potuto nemmeno 
vedere la lavagna, sostituita da 
biglicttini che l'inflessibile in
segnante le metteva sul banco. 

Tutto inizia lo scorso 9 mar
zo, quando Ramona - una 
bambina sveglia e vivace -
porta in aula un libro di fiabe 
che le è stato regalato. Lo mo
stra ai suoi compagni, ne na
sce un bisticcio, pare che nella 

foga il libro Unisca in faccia a 
uno dei bambini. Un incidente 
banale, che non dovrebbe ave
re conseguenze. Ma per la 
maestra è sufficiente a dare il 
via a una puni/jone che ai piu-
trae, assurdamente, fino alla fi
nn rie ll'anno sminuirvi 

Ramona solfre, «ogni giorno 
- racconta il padre, Renzo, un 
commerciante che ogni matti
na esce all'alba per portare il 
suo banco nei mercati della 
Lomellina - tornava a casa 
piangendo. E noi le dicevamo: 
"Sia' tranquilla, Ira poco la 
scuola finisce, vedrai che l'an
no prossimo tornerà tutto co
me prima"». A settembre la 
bambina torna a scuola, si sie
de speranzosa al suo vecchio 
banco, tra gli altri bambini. Ma 
subito arriva la doccia Iredda. 
unitale: «Vai là in fondo, quello 
ò il tuo posto». 

A nulla valgono le proteste 
dei genitori, gli incontri con il 
direttore didattico, Pierangelo 

Martinoli, con il sindaco de di 
Cergnago, Simone Bagnoli, 
perfino con don Luciano Pulci
ni, il parroco. Unica concessio
ne, dopo giorni e giorni di 
snervanti trattative, la «rotazio
ne del banco», non più faccia 
al muro. Ma Ramona continua 
a restare isolata, a non poter 
vedere una delle due lavagne 
dell'aula e a seguire almeno 
parte delle lezioni sui famige
rati biglicttini. 

Alla line, papà Renzo e 
mamma Andreina, esasperati, 
dicono basta, e in questi giorni 
hanno chiesto e ottenuto il tra
sferimento di Ramona nella 
scuola di S. Gioraio. a tre chilo
metri da casa. Un esempio che 
potrebbe essei e- iniiUituddallii 
genitori: da quelli degli altri 
alunni Hnlla flav^n — «elle VII 
otto hanno già presentato la
mentele e proteslc per i discu
tibili metodi «pedagogici» del
l'insegnante - e da quelli dei 
bambini dell'asilo del paese: 
«O quella maestra cambia 
comportamento - minacciano 
molti di loro - oppure iscrive
remo i nostri figli alle clemen-
tan di altri paesi». 

Sindaco e autorità scolasti
che minimizzano, e preferisco
no porre l'accento sulla laurea 
in pedagogia e sull'«indiscuti-
bile preparazione» eli Gianfran
ca Mascherila, che da parte 
sua rifiuta qualsiasi dichiara
zione. Il direttore didattico par
la addirittura di «incompren
sione da parte dei genitori», di 

«pettegolezzi che servono solo 
a fare uno stupido polverone» 
e sostiene che «la bambina 
non è stata sottoposta ad alcu
na grave punizione, e la posi
zione del banco era dovuta al
le piccole dimensioni dell'au
la». Una circostanza, quest'ulti
ma, quanto meno strana, visto 
che si parla di una classe di ap
pena otto bambini in una 
scuola ristrutturata da pochis
simo tempo. 

È lo stesso sindaco, del re
sto, ad ammettere che «la mae
stra ha consigliato a diversi ge
nitori di far visitare i loro figli 
da uno psichiatra o da uno psi
cologo, Ma i medici non han
no mai riscontrato problemi, al 
massimo qualche stalo di an
sia provocato dal rapporto con 
la maestra», h, quando «il do
cente utilizza il proprio potere 
violando i diiitti dei bciinbini -

afferma il segretario della Cgil 
Scuola, Dario Missaglia -, quel 
docente cancella il valore del
la sua professione, si pone di 
per se fuori dell'insegnamen
to». Uno dei frutti, secondo 
Missaglia, dell'esercizio della 
professione docente in un 
contesto povero di relazioni, 
fuori di ogni comunicazione 
educativa», la «conferma del
l'assurdità di un sistema scola
stico frammentato, enorme
mente costoso, socialmente 
improduttivo e bisognoso di 
una ristrutturazione qualitati
vamente forte», 

Gorizia, lavoratori in sciopero 
«Cittadini, tirate tutti 
lo sciacquone: così misureremo 
la vostra solidarietà» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• 1 GORIZIA Dalle finestre dei 
salotti la sigla del Tgl. Da quel
le dei bagni un immane scro
sciare collettivo degli sciac
quoni. Cosi dovrebbe accade
re ogni sera in quattro paesi 
del goriziano se i cittadini ac
coglieranno la richiesta di «so
lidarietà» dei dipendenti del 
consorzio intercomunale del
l'acqua e del gas, da tempo in 
agitazione e da ieri in «lotta ad 
oltranza». L'appello agli utenti, 
firmato dalla «delegazione sin
dacale intema», è rudemente 
esplicito: «Per dare un senso 
simbolico alla protesta, alle 
ore 20 precise di ogni giorno 
(sincronizzatevi per esempio 
sul TG1 ) per dimostrare la so
lidarietà coi dipendenti del 
consorzio tirate la catena del 
cesso. Noi dipendenti misure
remo il calo dei serbatoi e sa
premo cosi la grandezza e l'e
stensione della vostra solida
rietà». 

La proposta dell' «idrico ap-
plausometro» ò stata tradotta 
in un volantino distribuito a 
tappeto fino a ieri mattina tra i 
20.000 abitanti di Staranzano, 
Turriaco, San Canziano d'Ison
zo e Ronchi dei Legionari, do
ve il consorzio intercomunale 
ha sede. Preceduto da un'av
vertenza - «Per favore, leggete 
e scandalizzatevi con noi» - e 
concluso con lo slogan «Tirate 
lo sciacquone», il documento 
motiva ulteriormente: «Espri
mete con noi il vostro sdegno, 
la vostra protesta civile e de
mocratica, il vostro disappunto 
... Farete cosi simbolicamenle 
piazza pulita di tutti quelli che 
secondo voi e secondo noi 

non meritano di fare gli ammi
nistratori» A far arrabbiare di 
Imitto i dipendenti è l'inerzia 
del consiglio direttivo del con
sorzio (presidente de. membri 
psi e pds). L'ente, a seguito 
della riforma delle autonomie 
locali, «scade» il prossimo giu
gno. «Non hanno ancora deci
so nò chi, come, in quali forme 
gestirà i servizi in futuro, e 
nemmeno quale nuova sede 
acquisire dopo lo sfratto ese
cutivo da quella attuale. Anche 
l'ultima assemblea di sabato 
scorso è stata rimandata per 
mancanza del numero legale», 
si scandalizzano i delegati. Co
si, hanno iniziato una serie di 
occupazioni delle aule consi-
lian dei quattro comuni e, as
sieme alle segreterie Cgil-Cisl 
Enti Locali, hanno program
mato anche degli scioperi, 
scusandosi in anticipo per i di
sagi ma continuando a chiede
re solidarietà. 

«Il volantino è molto pesan
te, ma è anche il minimo che 
potevamo dire. Quelli ci pren
dono in giro da anni, se per 
una volta la buttiamo in burla 
noi...», giustifica il delegato 
Umberto Cettul. La misurazio
ne concreta della «solidarietà» 
comincia domani sperando, 
contrariamente al solito, che si 
risolva davvero in un buco nel
l'acqua. Ma perchè scegliere 
proprio la catena del gabinet
to, e non i rubinetti del lavello 
o i fornelli del gas7 Spieou a 
Gorizia Paolo Del Ponte, della_ 
Cgil-Funzione pubblica: «h 
chiaro, per sottolineare il mes
saggio: la gestione di quell'en
te è un cesso». Con rispetto 
parlando. 

Milano, «scandalo bustarelle» 
Spuntano altre intercettazioni 
Ligresti pagò Sommazzi 
per «aiutare» pratiche edilizie? 
L'imprenditore edile milanese Salvatore Ligresti avreb
be versato vari milioni a Sergio Sommazzi, il grande 
faccendiere dell'assessorato all'Edilizia privata del Co
mune di Milano. Emerge da un'intercettazione telefo
nica colta dagli investigatori nel luglio scorso. Som-
mazzi si sarebbe presentato all'imprenditore con «tan
to di borsa», per poi accontentarsi, a malincuore, solo 
di una prima franche della «cifra globale». 

MARCO BRANDO 

• • MILANO. L'imprenditore 
Salvatore Ligresti avrebbe 
dato un numero imprecisato 
di milioni a Sergio So>nmaz-
zi, l'ex dirigente municipale 
milanese imputato per cor
ruzione e abuso d'ufficio. 
Sommazzi considerato il 
grande faccendiere dell'as
sessorato all'Edilizia privata 
del Comune di Milano è al 
centro dell'inchiesta che il 4 
ottobre scorso ha portato al 
blitz «antibustarelle». 

Ligresti non è per il mo
mento né indagato né impu
tato nell'inchiesta condotta 
dal sostituto procuratore Fa
bio Napoleone. Tuttavia il 
nome dell'imprenditore, 
uno dei maggior immobilia
risti italiani e incontrastato 
«re del mattone» milanese, 
nelle ultime settimane era 
già emerso più volte. In un 
primo monento si era appre
so che Ligresti veniva spesso 
indicato con lo pseudonimo 
di «signor Rossi» nei colloqui 
diretti e in quelli telefonici 
tra Sommazzi e la sua colla
boratrice Maria Luisa Sisti 
(intercettati dagli investiga
tori). Da successive indi
screzioni erano emersi an
che frammenti di dialoghi in 
cui l'imprenditore era chia
mato col vero nome: battute 
su impegni e appuntamenti, 
nessun accenno a elargizio
ni di denaro. 

Ora invece spuntano rife
rimenti a soldi che sarebbe
ro stati versati dal «signor 
Rossi» a Sommazzi. Riferi
menti contenuti in una sorta 
di relazione relativa all'inter
cettazione di un colloquio 
telefonirn avvenuto il ?4 lu
glio scorso tra Sommazzi e 
la Sisti. «Verso le ore 9 -v i si 
legge - Sommazzi contatta 
nuovamente la Sisti, alla 
quale conferma l'avvenuto 
incontro con il signor Rossi. 
Racconta di essersi presen
tato all'incontro con "tanto 
di borsa", come per preleva
re qualcosa di grosso». Co
sa? «Sicuramente si tratta di 
denaro, in quanto dice che il 
signor Rossi gli ha rilento 
che avrebbe pagato "un po' 
per volta", a causa di proble
mi che potevano verificarsi 
in banca in merito alle nuo
ve disposizione di legge an
timafia, ovvero nell'ipotesi di 
un'eventuale perquisizione». 

Quanti soldi? «Nel prosieguo 
delle telefonata si evidenzia 
il fatto che per l'interessa
mento sarebbero previsti 
"10" (milioni di lire) prima 
della partenza per le ferie. 
Successivamente si sottoli
nea il particolare che non si 
è discusso della cifra globale 
per il relativo interessamen
to alla pratica». 

A quale pratica edilizia fa
ceva riferimento Sommazzi 
in quel colloquio? Per ora 
non si sa. Si è comunque ap
preso che in un successivo 
dialogo tra Sommazzi e Ro
dolfo Masera (direttore del 
Settore edilizia privata del 
Comune, imputato), il pri
mo si sarebbe definito ama
reggiato per il fatto che quel 
denaro arrivasse un po' per 
volta; inoltre Sommazzi 
avrebbe fatto capire che non 
si aspettava tali cautele visto 
che era stato sempre fedele 
al «signor Rossi», anche 
quando, per precedenti vi
cende giudiziarie in cui era 
stato coinvolto l'imprendito
re, egli aveva ricevuto tre av
visi di garanzia. 

Sergio Sommazzi avrebbe 
fatto pure esplicito riferi
mento a misteriosi «gruppi di 
lottizzazione» cui era legato; 
ai componenti di tali gruppi 
sarebbero spettati mezzo 
milione ciascuno e un altro 
mezzo milione una volta sti
pulata «la convenzione». An
che in questo caso, non si sa 
a quale convenzione si ac
cennasse. Sommazzi, inol
tre, si sarebbe detto convin
to del fatto che Ligresti, per 
una vecchia pratica, avreb
be risparmiato ben 600 mi
lioni su onen di urbanizza
zione. Un notevole «rispar
mio» che Sommazzi si sareb
be aspettato divenisse di 
p u b b l i c u (Joiniiiiu « q u a n d o 
è saltata fuori quella grana» 
Quale grana? Mistero. Co
munque, a quanto pare, non 
emerse proprio niente. 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza 
di spazio siamo costretti 
ad uscire senza la con
sueta rubrica delle lette
re. Ce ne scusiamo con i 
lettori. 


